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Aids, non si ferma il disastro dell’Africa CRISTIANA PULCINELLI

L’
epidemia del secolo non accenna a
dare tregua. Anzi, si incattivisce e si
trasforma, diventando soprattutto
una malattia da Terzo Mondo. Si po-

trebberoriassumerecosìgliultimidatipresenta-
tidall’Unaids, ilprogrammadelleNazioniUnite
per la lotta all’Aids. La tendenza era chiara già
dall’annoscorso,malecifresonoimpressionan-
ti.

Alla fine del 1998 il numero delle persone in-
fettate dall’Hiv in tutto il mondo raggiungerà i
33,4 milioni, in media il 10% in più rispetto al-
l’anno passato. Nel corso dell’anno che sta per
concludersi si sono infettate 6 milioni di perso-

ne, il chevuoldire16.000algiorno,o (sepreferi-
te) 11 al minuto. Più o meno lo stesso livello di
crescita riscontrato nel ‘97. In nessun paese del
mondoilnumerodegliinfettatièdiminuito.Ep-
pure,traricchiepoveri il fossatosièapprofondi-
to: oggi il 95 % dei sieropositivi vive nei paesi in
via di sviluppo. L’Africa sub sahariana è la più
colpitacon22,5milionidicasi, seguearuotal’A-
sia del sud e del Sud-Est con6,7milioni (in India
si calcola che l’1% delle donne incinta nelle
grandicittà sianosieropositive). Inoltre,mentre
in occidente si muore molto meno (grazie ai
nuovi cocktail di farmaci la sopravvivenza è au-
mentata di due terzi), nei paesi poveri del mon-

dosiconcentrail95%dellemortiperAids.
«Nonciattendevamounaprogressionesimile

- ha detto Michel Carael, responsabile dell’uffi-
cio che sioccupa di prevenzione per l’Unaids - si
pensava che l’epidemia avesse già raggiunto l’a-
pice e che, comesuccede intutte leepidemie, sa-
remmo arrivati al momento dell’autoregolazio-
ne. Non è andata così: in alcune zone dell’Africa
australe oggi il 40 % dellapopolazione è infetta-
ta».

Soprattutto non ci si aspettava la drammatica
spiralechel’HivhainnescatonelTerzoMondoe
che lo sta stritolando. Innanzitutto c’è l’aspetto
medicoinsensostretto:latubercolosistarapida-

mente aumentando grazie all’epidemia da Hiv.
L’organismo immunodepresso viene attaccato
più facilmente dal bacillo della Tbc che arriva
dall’esterno o dall’interno, risvegliato dallo sta-
to di quiescenza. Circa il 30% delle morti per
Aidshacomecausadirettalatubercolosiesipen-
sacheladoppiainfezionesiadestinataadespan-
dersivistocheil30%dellapopolazionemondia-
le è portatrice dei bacilli della Tbc. C’è poi l’a-
spetto sociale: una persona su dieci di quelle in-
fettate ha meno di 15 anni, mentre gli altri sono
quasi tuttigiovaniadulti,nelpienodell’etàutile
per lavorare e fare figli. Questo vuol dire in pri-
mo luogo che l’epidemia di Aids ha annullato

neipaesipoveriglieffettidiannidiprevenzione
che avevano abbassato notevolmente la morta-
lità infantile, in secondo luogo che le conse-
guenze socio-economiche per i paesi maggior-
mentecolpitisarannodisastrose.«Diminuzione
delle chance di sopravvivenza dei bambini, ca-
dutadellasperanzadivita,sistemisanitarisalta-
ti, aumento del numero degli orfani, imprese
che vedono sparire la mano d’opera. L’Aids non
ha mai rappresentato un così grande pericolo
perlosviluppo»,scrivel’Oms.Eintantosiponeil
problema dell’accesso alle cure. Ad Abidjan, in
Costa D’Avorio, 500 pazienti cominceranno
prestoiltrattamento:imalatisono180.000.
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L’invadente
leggerezza
dei chierici
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Flessibilità
è il software
del pensiero
VANNI MASALA

I l futurodel lavoro?Ènellema-
ni degli umanisti, degli spe-
cialisti del pensiero flessibile

piuttosto che degli “schiavi” del
sapere tecnologico. Una teoria si-
curamente non originale, ma
quantomeno azzardata in tempi
incui laparcellizzazionedella for-
mazione tende a sfornare tecnici
super-esperti insingolefrazionidi
settore.Unatesicheèstatasvilup-
pataieriaBologna,nellafacoltàdi
Lettere dell’università, da un nu-
cleodidocentiedespertidelsetto-
retracuiiprofessoriUmbertoEco,
Ezio Raimondi e il sottosegretario
al Lavoro Raffaele Morese. Un in-
contro per discutere del supera-
mento delle due culture, quella
umanistica e quella scientifica, al-
la luce dell’evoluzione del merca-
todellavoro.

Per Eco, comunque il futuro la-
vorativo dei giovani non può pre-
scindere da una formazione uma-
nistica: «Non quello che sa a me-
moria Dante Alighieri o la data
della morte di Napoleone, ma un
professionista del pensiero flessi-
bile.Quindiilmondodelsoftware
è il mondo degli umanisti del fu-
turo, mentre il mondo dell’har-
dware è fatto a Singapore». Il pro-
fessorehaquindi fattodegliesem-
pi riferendosi a sue esperienze di-
rette: «Oggi ci sono dei giovani
che lavorano facendo dei Cd-
rom, ma quando sono venuti al-
l’università i Cd-rom non esiste-
vano, quindi si sono inventati un
mestiere che nessuno poteva loro
insegnare. Lo hanno inventato
perchè qualcuno ha insegnato lo-
ro ad avere un pensiero flessibile.
Ecco qual è oggi il ruolo delle fa-
coltà umanistiche. Ad esempio la
Olivetti, quando produceva com-
puter, prendeva un laureato in
greco, lo metteva tre mesi a fare
addestramento, poi a lavorare nel
settore». «Dunque - ha poi prose-
guito rivolgendosi alla platea di
docenti -noidovremosemprepiù
mirare a produrre insegnamenti
miranti ad esercitare il pensiero
flessibile».Insomma,perilprofes-
sore «una buona tesi su Omero o
sullaquestiosuBuridanopuòpre-
parare un futuro operatore di so-
ftware meglio di tante altre mate-
riespecialistiche».

Una distinzione che, per il suo
collega Raimondi, non mette in
contrapposizione umanesimo e
tecnologia, ma che negli studenti
tende a creare due distinte popo-
lazioni. Un po’, ha spiegato Rai-
mondi,comeaccade«distinguen-
do tra l’intellettuale, che rifiuta il
sapereacquisitograzieallasuafor-
ma critica, e l’intellighenzia che
proviene invece dal lavoro istitu-
zionalizzato e specializzato». Una
separazionechelostessoEcorifiu-
ta in termini assoluti: «L’umani-
sta dei tempinostrinonèlontano
dai problemi del mondo scientifi-
co, perchè deve fare il sociologo,
saper utilizzare statistiche. Filoso-
fi e linguisti si occupano oggi di
teoriadellacomunicazione,come
èsempreavvenutodurante i seco-
li. Il pensiero flessibile come base
per la formazione,machenonde-
veessereconfusoconlaflessibilità
(leggiprecarietà)lavorativa.

BRUNO GRAVAGNUOLO

P ergliaddettiai lavorineime-
dia l’ultimo libro di Giulio
Ferroni, storico della lettera-

tura italianaecriticodell’immagi-
nario culturale di massa, è una
ghiotta tentazione. L’abusata ten-
tazione di trasformare il discorso
dell’autore nel gio-
chino degli esclusi e
degli inclusi. Del «chi
c’è e chi no». Dei no-
mi e cognomi fatti e
non fatti, entro una
polemica a tratti allu-
siva a tratti trasparen-
te. Quasi che «La sce-
na intellettuale - Tipi
italiani» di Ferroni,
che esce ora da Rizzo-
li, sia nient’altro che
un pettegolo gioco
dell’oca, di tendenze
e notabili in rissa tra
di loro sulmercatoculturale.Quel
giochino ripetitivo, del tipo de-
stra/sinistra o apocalitici & inte-
grati, con relativi identikit, è già
statofatto.Primacheil librouscis-
se.Col risultatoperòdiequivocar-
ne e disperderne il senso. E allora,
vistochenonsitrattadiungiochi-
no, di che si tratta? Si tratta di un
profilo collettivo dell’intellettua-
le italiano. Stilato da Ferroni in
corposo pamphlet (altro che «li-
bretto»!) con modalità «ironico-
gramsciane». Di una genealogia
che si articola in famiglie e figure,
o figurine, dello spirito. Le cui ra-
dici stanno nella classica e vexata
questione: chi sono, da dove ven-
gono, e che fanno i colti italiani?
Sicché, prima di approdare alla
«tavola delle categorie» - discuti-
bile va da sè - l’autore prende le
mosse da lontano. Dalla doppia
vocazione, etico-civile (Dante) e
cortigian -cosmopolita(Petraraca-
Bembo)deinostriuominidistudi.

Sonoleaccidentatevicendedel-
la mancata unificazione di una
nazionesenzastato,acomplicrele
cose in Italia. E a tendere all’iper-
bole i profili di una funzione,
quellaculturale,voltaavolta infe-
lice, titanica,oppurealata, risenti-
taeperbenista-reazionaria.

Morale: l’intellettuale italiano,
quant’altri mai chiamato alla vita
civile, si rinserra in nicchie corpo-
rative. Oppure suona il piffero,
magari con le migliori intenzioni.
Perché altrimenti condannato al-

la marginalità, o ad impieghi me-
diocri. Intendiamoci, e Ferroni lo
spiega bene, l’impennatavitalisti-
ca e superomistica del chierico di
primonovecentononèsoloitalia-
na.ProvanesiacheJulienBendasi
sgolò in Francia a denunciare il
tradimento irrazionalista dei
chierici, divenuti architetti del-
l’immaginario di massa e inge-

gnerid’animeabene-
ficiodei totalitarismi.
Ma in Italia, è gioco
forza dirlo, tutto si
immiserisce in un’or-
ganicità molecolare a
gruppi, fazioni, baro-
nìe, partiti e apparati
del potere. Dove alla
fine quel che conta,
con l’irrompere della
società dei consumi e
la crisi della scuola, è
il «presenzialismo».
Lo stare in scena con
una maschera. All’in-

segna di ruoli e stili «letterari»,
sganciati sia dalla vecchia organi-
cità alle classi in lotta, sia dai con-
tenuti concreti del sapere, o da
unaqualchecivicafunzione.

Di qui, dal dopoguerra in poi,
viene il ferroniano repertorio mo-
bile, e interscambiabile, di «pro-
gressisti umanisti», «materialisti
scientifici», «convertiti», «avan-
guardisti letterati»,«ludico-carne-
valeschi», «teatrali»,«guattaristi»,
«smascheratori», «corporali»,
«onnivalenti»,«convegnisti -con-
gressuali», «burocratici», «accade-
mici-antiaccademici», «blobbi-

sti», «reticolari», «desideranti»,
«poetici», «moralisti», sdegnati»,
edaltroancora.

Perché, ecco ladomanda, gli in-
tellettuali italiani hanno bisogno
di indossare maschere? Di «esser-
ci» insomma, divenendo «micro-
aziende»di immagineinperpetua
autovalorizzazione? La risposta di
Ferroni, disseminata nel libro, è
questa: colpa della la teatralità del
nostro mercato mass-mediale,
che ha surogato la crisidelle agen-
zie formative e quella dell’ideolo-
gia. Surogato. Senza che la società
civile trovasse una nuova funzio-
ne agli intellettuali. Che pure,
concrete e sociali ragion d’essere
le avrebbero: scienza, critica del
conformismo, trasmissione del
sapere, intrattenimento (perchè
no?), integrazione tra le genera-
zioni e con «l’ambiente». Oltre-
tutto, la moderna divisione del la-
voro moltiplica le funzioni intel-
lettuali. Ma, nel discorso di Ferro-
ni, è come se la logica dell’imma-
gine avesse parassitato tutto il re-
sto. Da un lato, svuotando la poli-
tica di senso culturale. E dall’altro
condannando i «colti» a fare da
«santoni parziali». Ciascuno col
suo elisir modello Dulcamara. Da
vendere e scambiare sul mercato,
per lagioiae laregiadeimedia(Tv,
giornali, eanonimemanipolatrici
redazioni). È chiaro come nel cor-
to-circuito, tra esplosione della ci-
viltà dell’immagine e paleo acca-
demismo rinfrescato dalla volon-
tà dipotenzasessantottesca, sipo-
tenzinogliantichivizidellacultu-

ra italiana: familismo trasversale,
scuderie, giochi di squadra, lottiz-
zazione,protagonismo,fittizime-
lodrammi ideologici. E con essi il
rifiutodiunasobriaserietànonse-
riosa, che vada al sodo. Non di-
sgiunta da impegno civile. Ma in
questo,padrona solo di se stessa,e
irriverente quel che basta. Ciò che
è poi paradossale, ma in fondo
prevedibile, è il finirdi tutti i salmi
in gloria. Ossiadi tutti i forzutiesi-
bizionismidiimmagine,inmelas-
sa mediatica. Dove, ancora una
volta, quel che conta è «esserci».
Comunicare. E nonquel chesi co-

munica. In nome della trionfante
ideologia pubblicitaria. Blobbista
e multimediale. Autofagica e
«cannibalica», come la nota linea
di prodotti letterari «pulp» impo-
sta in nome del «negativo» indif-
ferente e trionfante. Che in quan-
to iperreale è razionale. E che non
va rimosso - suona il gingle edito-
riale - sol perchè «irrazionale».
L’ultima stoccata di Ferroni, lo si è
intravisto, è per il «multimedia-
le».Che,dopole«linguetagliate»,
ha già mietuto vittime nella scuo-
la. Grazie alla nuove ideologie pe-
dagogiche. E cioè: frantumazione

di testi e discipline in nome del-
l’«ipertesto», del gioco audio-visi-
vo che liofilizza i saperi. Sotto l’e-
gida di una crociata contro la lin-
guascrittaeper il sapereinquanto
«gioco e interazione». Saltano le
radicieiriscontri.Saltail«fuori».E
il mondo diventa un gigantesco
«doppio». Da navigare e consu-
mare psico-fisicamente. D’accor-
do, sarà a sua volta apocalittico e
«serioso», Ferroni. E ben gli sta.
Eppure, una nuova «ecologia del-
la mente», nella scuola e nei me-
dia, può seriamente prescindere
daisuoitaglientirimbrotti?

“Esserci
trasformandosi
in microazienda

mediatica
è l’imperativo

categorico

” Disegno di Michelangelo Pace. In basso Giulio Ferroni

Ferroni: il ballo in maschera dei colti, dal «blobbista» al «moralista»

L ascenaintellettuale-Tipiitaliani»
diGiulioFerroni(Rizzoli,pp.221,L.
22.000)èunamappaantropologica

cheannoverabensessantasei«fattispe-
cie»,da«Accademico-antiaccademico»a
«Umorale».Nonèundizionario,anchese

losipuòscorrerreco-
meunlessico,diver-
tendosiacollocarenel-
lecaselleisolitinoti
dellacultura,tallonati
neiloroandirivieni
ideologicieneiloro
«tic».Èpiuttostouna
storiadiacronica,con
sovrapposizionieri-
corsi,delcostumein-

tellettualenostrano,attraversofigure
idealtipiche.Alcunesonoanchetroppo
trasparenti.Adesempio,il«linguista
gramsciobarbiano».Checombina«sug-
gestionigramscianeconl’insegnamento
diDonMilani,inunacontinuabattaglia
controlerepressionichetoccanolalin-
gua...trasperimentazionieprogramma-
zionidemocratiche...».Oppureil«tra-
sgressivo»,«l’operaista».«L’avanguardi-
staesplosivo»,mentore«didecentramen-
tiespiazzamenticontrol’oppressivara-
zionalitàborghese...cheevitadifarsidi-
sintegrareluistesso,ecercaconcurapo-
stidipotereerapportipolitici...».Per
nondiredi«erotisti»,«sadocinesi»e
«guattaristi».Odi«rokkettari»,magari

filosofi,acacciadi«sexappealdell’inor-
ganico».Sinoall’esilarante,«letterato
odoroso»che«sembraconcepiretuttala
culturacomeungiardinoprofumato»e
nelcui«giardinosiintessonocoronee
serti,rapportiecordate..»,mentreinlui
«tuttalacondizioneintellettuale»eva-
pora«inunfremitodiatteggiateparole».
Mancano,avoleresserepedanti,alcune
cose,però.Unadisamina,magariveloce,
deitipiintellettualiduranteilfascismo.
Poi,forseunaricognizionediquantola
funzioneintelletualeabbiapermeato,
dopoil1968,ancheambitispecialistici
lontanidallaculturaaccademica:medi-
ci,avvocati,psichiatri,scienziati.Eman-
ca,Ferroniloconcede,laradiografiadei

moderniintellettualididestra,aparteil
«perbenistareazionario».Malaragione
c’è,inquestocaso.Perchèillibronasce
idealmenteasinistra.Dalsenodiundi-
battitoinauguratodallostessoFerroni,
sullecolonnede«l’Unità»il27giugno
1998,controgliintellettualialtempo
dell’Ulivo.Controminimalismo,buoni-
smo,cacciaalposto,difettodiimpegno
programmatico.Suscuola,ambiente,ar-
tivisive,welfare,statodidiritto.Esta
nellepaginefinali,oltrechein«appendi-
ce»coidueinterventisul’Unità»diFerro-
ni,lachiaveconstruensdiunlibrode-
struens:l’auspiciodiunintellettuale
«ecologico,civileeironico».Nonorgani-
co,manemmenodisgregato. B.Gr.


